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Siamo al termine di questo breve e semplice percorso animato dal forte desiderio di vedere ogni battezzato tutto proteso verso l'annuncio dell'Amore di Dio, quasi senza prendere fiato, fino a quando tutti i confini della terra non siano stati raggiunti dalla tenerezza di un Padre che ci ha amato, e ci ama qui e ora, così tanto da avere mandato suo Figlio perché fossimo suoi eredi. Non mi stupirei se qualcuno, e forse anche più di qualcuno, avesse storto il naso in queste tappe perché, in mezzo a mille parole sembra non sia stata pronunciata quella che apre, anzi spalanca, le porte della missione, quella realtà senza la quale non può esserci evangelizzazione, quella dimensione della vita di discepoli la cui mancanza pregiudica ogni attività apostolica. Insomma la parte migliore, la nostra eredità, quello che non ci verrà mai tolto se ad essa saremo fedelmente, in maniera costante e perseverante legati su questa terra.

È vero, è rimasta inesplorata la dimensione della preghiera come premessa, condizione dello svolgimento e culmine di ogni iniziativa di evangelizzazione. 


"Dato che evangelizzare è un processo relazionale personalizzato che porta alla conversione dell‘evangelizzato attraverso la conversione dell‘evangelizzatore, allora la prima azione da cui tutto parte è quella della preghiera" (Don Renzo Bonetti, Chiesa-famiglia: verso una nuova evangelizzazione).

"L’evangelizzatore deve per prima cosa mettersi in ginocchio e pregare per gli appartenenti al proprio oikos.... Infatti la preghiera non è una attività della Chiesa ma la vita stessa della Chiesa. La preghiera non è solo il presupposto della evangelizzazione, cioè quello che dobbiamo fare ‘prima’, ma è già evangelizzazione: è proprio nella preghiera che ‘vinciamo’ i fratelli a Cristo" (Don Gian Matteo Botto, Manuale leader).


E pregare «ininterrottamente» (Ef 6,18; 1Ts 5,17) è il comando che, attraverso san Paolo, il Signore ci dona: non possiamo che innalzare a Lui la nostra lode e il ringraziamento perché, nel meraviglioso ma anche complesso e arduo compito di evangelizzare, il Signore non solo ci ha detto che non ci avrebbe lasciati soli fino alla fine del mondo (Mt 28, 20: Io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo) ma ci ha dato le istruzioni per l'uso perché questo compito potesse portare frutto.

"Risulta perciò chiaro che la preghiera è la condizione previa per evangelizzare. Solo decidendo di rimanere in contatto con Dio, ci si rende conto che l‘evangelizzazione è un‘opera sua che ci supera immensamente. Solo Dio, infatti, è il partner che completa l‘uomo. Non siamo noi che possiamo donare a qualcuno ciò che colma il tutto della sua umanità. Se il Signore non sta con noi nel momento in cui evangelizziamo qualcuno, in realtà non possiamo nulla (Gv 15,5: senza di me non potete far nulla), ma se lasciamo che Lui stia con noi è Lui che fa tutto: È ovvio, però, che se al termine 'evangelizzazione' diamo un altro significato, non ci serve pregare. Per esempio: se evangelizzare significa condurre qualcuno a condividere un‘aggregazione parrocchiale, basta invitare tante persone e chi gradisce, partecipa. Se significa risultare convincenti per rendere plausibile al nostro interlocutore la validità sociale del vangelo, non ci serve pregare, ma una buona retorica. Se intendiamo l‘evangelizzazione come un mezzo per istruire gli altri nella cultura cattolica, allora non ci serve pregare, ma ci è necessario un discreto studio biblico e teologico. Ma se preghiamo perché vogliamo in ogni momento respirare in sincronia con il respiro di Dio, allora intuiamo a livello istintivo cosa significa evangelizzare. Vuol dire far sempre più spazio in noi a Dio per lasciare che ci usi come uno strumento per raggiungere il cuore di quel suo figlio lontano da Lui. Vuol dire mettersi a servire con amore questo figlio lontano affinché arrivi alla decisione di accogliere la misericordia del Padre (Don Renzo Bonetti, cit.).

"Per annunciare Cristo con convinzione bisogna conoscerlo e amarlo. Per questo è necessario incontrarlo personalmente. L'evangelizzazione nasce dal contatto personale con Gesù Cristo: lasciarsi evangelizzare da Colui che abbiamo la missione di annunciare" (Abbé Jean-Claude Lange, Nouvelle evangélisation et adoration, Metz). 

Insomma, in queste chiacchierate abbiamo lasciato per ultimo il vino buono, quello sempre nuovo e portatore di gioia che, in virtù della potenza dello Spirito, accompagna ogni processo di evangelizzazione.

Ne L'eucaristia: fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa. Instrumentum laboris, 2005, si legge: "(78) L'invio missionario ad evangelizzare tutti i popoli, affidato da Gesù ai discepoli, fondato sul Battesimo...comprende la formazione delle coscienze ad uno stile di vita evangelico incentrato nell'annuncio della Buona Notizia e nel comandamento nuovo dell'amore, di cui l'Eucaristia è il culmine e la fonte inesauribile. La missione è esigente e impegnativa per le capacità umane. Perciò, da dove prendere la forza se non dall'Eucaristia, inesauribile sorgente della missione, vera fonte di comunione e solidarietà, di riconciliazione e di pace? ... L'Eucaristia, quindi, è il culmine al quale tende naturalmente tutta l'attività missionaria della Chiesa, anche quella specificamente ad gentes. Difatti, quale senso potrebbe avere annunciare il Vangelo se non per portare ognuno alla comunione con Cristo e con i fratelli, della quale la Santa Messa, anticipo del Banchetto eterno, è l'espressione liturgico sacramentale più alta? L'Eucaristia è, dunque, il cuore pulsante della missione, è la sua autentica fonte e il suo unico fine". 
Se, quindi, la preghiera è il sine qua non dell'evangelizzazione, la preghiera di adorazione è una autentica 'bomba' nell'azione missionaria di ogni battezzato e delle parrocchie. Non possiamo andare ad annunciare il messaggio della salvezza in Gesù se non siamo rimasti seduti ai suoi piedi ad ascoltarlo e a riconoscerlo come Maestro. Il documento della Congregazione per il Clero sulla adorazione, riparazione, maternità spirituale per i sacerdoti, invita a suscitare nella Chiesa "un movimento di preghiera che ponga al centro l'adorazione eucaristica continuata in modo che, da ogni angolo della terra, sempre si elevi a Dio, incessantemente, una preghiera di adorazione, ringraziamento, lode, domanda, riparazione".

L'adorazione eucaristica prima di ogni attività missionaria ci preserva dalla tentazione di temere l'insuccesso, affinché noi possiamo confidare solo nella potenza del Signore e non nelle nostre forze, e ci rende forti nel combattimento contro una delle tentazioni più accanite che attaccano gli operai della vigna del Signore: l'attivismo spirituale.


Madre Teresa di Calcutta raccomandava alle sue consorelle, prima del tantissimo "fare" che le vedeva sempre impegnate al servizio e per amore dei più poveri dei poveri, almeno due ore di adorazione ogni mattina davanti all‘Eucaristia. Riguardo alla preghiera di adorazione diceva: «Senza Dio siamo troppo poveri per poter aiutare i poveri! Io sono soltanto una povera donna che prega. Pregando, Dio mi mette il suo amore nel cuore e così posso amare i poveri. Pregando!» 


"Evangelizzare è un‘azione troppo straordinaria‖ per poterla fare senza l‘Eucaristia! Non si può dare Dio agli altri se non si viene sopraffatti dallo stupore che il Figlio di Dio, senza chiederci nulla, ha dato il proprio corpo pur di stare con noi. Non possiamo accostarci ad un fratello per evangelizzarlo senza aver capito dall‘Eucaristia fino a che punto il Signore è disposto ad abbassarsi pur di stare con lui" (Don Renzo Bonetti, cit.)
«La chiamata alla missione deriva di per sé dalla chiamata alla santità. Ogni missionario è autenticamente tale se si impegna nella via della santità. ... Non basta rinnovare i metodi pastorali, né organizzare e coordinare meglio le forze ecclesiali, né esplorare con maggiore acutezza le basi bibliche e teologiche della fede: occorre suscitare un nuovo ‘ardore di santità’ fra i missionari e in tutta la comunità cristiana... Ripensiamo, allo slancio missionario delle prime comunità cristiane. Nonostante la scarsezza dei mezzi di trasporto e comunicazione di allora, l’annunzio evangelico raggiunse in breve tempo i confini del mondo... Alla base di un tale dinamismo cristiano missionario c’era la santità dei primi cristiani e delle prime comunità» (RM 90).
E allora preghiamo perché le nostre parrocchie siano in uno stato di adorazione permanente, chiediamo per ciascuna di esse che abbiano il dono e la grazia dell'adorazione eucaristica perpetua. Poter adorare notte e giorno, 24 ore su 24 Gesù, avere la Chiesa sempre aperta, in ogni istante pronta ad accogliere il passante, il disperato, il semplice, il bisognoso che troverà ristoro e riposo sarà, "è" il presupposto di ogni autentico e fruttuoso processo di rinnovamento della nostra vita di battezzati, del nostro ministero, delle nostre parrocchie.
La relazione fra adorazione eucaristica e missione è molto stretta. Solo l'Eucarestia  può rivelare all'uomo la infinità dell'amore di Dio e dargli la forza di annunciare questo amore. Perché questa è la missione. L'evangelizzazione, infatti, "non è un'operazione di marketing o una strategia commerciale. Essa nasce da questo contatto personale con Gesù Cristo. L'adoratore si lascia afferrare da Cristo, dà il suo consenso a lasciarsi evangelizzare da Colui che egli avrà la missione di annunciare" (Mgr. Rey, eveque de Fréjus-Toulon).
Eppure, nonostante la recente citata esortazione della Congregazione per il clero affinché nelle chiese e nelle varie realtà ecclesiali si sviluppi la presenza dell'Adorazione continua del Santissimo Sacramento, l'invito, pur con risposte crescenti nel numero, sembra non essere stato pienamente compreso nella sua radicale bellezza e importanza. E sì che in questo modo i parroci, e i sacerdoti tutti, avrebbero dalla loro parte lo strumento per eccellenza perché notte e giorno, assieme alla lode al Signore, si sviluppasse una potente intercessione per la loro santità e per ogni progetto intrapreso nel loro ministero!
Ma quanta paura spesso accoglie la proposta di dar inizio all'Adorazione perpetua, quanti timori di non trovare le persone, di essere troppo stanchi, quanta preoccupazione per la sicurezza nella chiesa o cappellina, per il rischio che i turni rimangano scoperti e che le notti trascorrano insonni... Eppure basterebbe presentare al Signore anche i più legittimi e giustificati timori e mettersi in ascolto: delle innumerevoli testimonianze circa le grazie che l'inizio dell'Adorazione perpetua porta in una parrocchia, delle testimonianze degli adoratori e di come il Signore spiana loro la strada nell'impegno dell'ora settimanale, delle testimonianze dei sacerdoti e dei parroci che hanno potuto sperimentare il dissolvimento dei dubbi e la gioia di poter contemplare le meraviglie del Signore e di immaginare quelle che si conosceranno solo nella Gerusalemme celeste.
Anche in questo campo occorre un ribaltamento della mentalità: non si iniziano nuovi progetti solo quando ci sono le persone e tutto è perfetto ma si prega e si tiene acceso il fuoco della speranza e dell'attesa affinché il Signore mandi sempre più operai alla sua messe....e questi arrivano, sempre, quando si getta la rete sulla Parola del Signore.

"Per evangelizzare il mondo occorrono apostoli esperti in celebrazione, in adorazione e nella contemplazione dell'Eucarestia" (Papa Giovanni Paolo II, Messaggio per la giornata mondiale missionaria 2004).

E allora coraggio, che risuoni il Non temere e il Non abbiate paura in ogni nuovo inizio, nel nuovo percorso intrapreso, nello scoraggiamento che nasce dal fallimento umano, nella difficoltà di persuadere e aggregare proprio i collaboratori più vicini ma anche nella gioia di vedere nuove conversioni e altre pecore che non sono dell'ovile entrare a fare parte dell'unica comunità.
Preghiamo ininterrottamente, allora, il Signore affinché possiamo sentirci tutti destinatari delle considerazioni di Papa Benedetto XVI in occasione della preparazione del Congresso eucaristico internazionale a Quebec: "Quanto bisogno ha l’odierna umanità di riscoprire nel Sacramento eucaristico la fonte della propria speranza! Ringrazio il Signore perché molte parrocchie, accanto alla devota celebrazione della Santa Messa, vanno educando i fedeli all’Adorazione eucaristica ed auspico che questa pratica si diffonda sempre più".
Il Signore ce lo conceda. Amen.

